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La società del Medioevo: un mondo conformista

L’uomo medievale si riconosceva in strutture sociali precise in quanto normate e regolamentate in modo rigido. La società medievale era infatti legata a un sistema di valori immediatamente identificabili e riconoscibili perché nettamente definiti: era una comunità sacra, una ecclesia abitata da laici e chierici, in quanto totalmente cristiana; era una società in cui tutti gli aspetti della vita dovevano essere vissuti in modo comunitario, in compartecipazione con il gruppo sociale di appartenenza (corporazione, ordine religioso, ceto sociale); era una comunità che esprimeva un concetto di “purezza” ben definibile, in cui anima e corpo erano intimamente legati, tanto che la malattia del corpo era considerata espressione esteriore della malattia dell’anima, del peccato.

L’uomo medievale era conformista e diffidava di ogni tipo di difformità, che fosse comportamentale o di aspetto. Da questo punto di vista, ogni comunità si mostrava eccezionalmente chiusa, impermeabile ai mutamenti, legata a un clima di insicurezza materiale e mentale che richiedeva costantemente punti fermi e sospettava di tutte quelle persone che coscientemente o incoscientemente sembravano minacciare l’equilibrio sociale. Espressioni di questa fragilità e insicurezza erano la predilezione per i ragionamenti manichei, che trovavano espressione nel principio di autorità – della Chiesa, del sovrano, delle istituzioni del comune o della corporazione – e una concezione gerarchica dei rapporti sociali. In questo senso ogni tentativo di sfuggire agli schemi e alle situazioni fissate dalla nascita veniva avvertito come un atto contro Dio e contro l’ordine sociale da Dio stabilito. La teoria dei Tre Ordini, pur elaborata in ambito feudale, continuò non a caso a rappresentare la società medievale anche in epoca successiva, quando mercanti e banchieri avevano assunto le redini del comando e al mondo delle curtes e dei castelli si era sostituito quello dei borghi e delle città.

I primi emarginati: poveri e mendicanti

Una società di questo tipo era quindi fatalmente portata a produrre emarginazione, cioè a essere abitata da persone che per motivi diversi (condizione sociale, deformità fisica, malattia e comportamento personale) venivano a trovarsi ai margini del vivere civile. Queste persone non erano totalmente escluse – per la società cristiana gli esclusi erano gli eretici e gli infedeli oppure i pagani, persone che non appartenevano alla comunità sacra –, ma erano comunque esposte al disprezzo e alla diffidenza perché ritenute pericolose e capaci di “inquinare” il tessuto sociale se non tenute sotto controllo. È il caso dei mendicanti e, più in generale, dei poveri.

La figura del povero conosce un’evoluzione interessante nel corso del Medioevo. Fino al XII secolo la presenza dei poveri, così come ci attestano i documenti coevi, era avvertita con molta tolleranza e anche con una certa compassione, che si manifestava di fronte a persone condannate dalla sorte a una condizione di difficoltà materiale. In una società ancora prevalentemente rurale, dove le comunità erano piccole e raccolte, i poveri erano persone conosciute, bene accette nei villaggi, nelle residenze signorili e nei monasteri. I poveri non venivano ancora individuati come una categoria sociale definita: erano membri della comunità che magari avevano avuto un cattivo raccolto e che per questa ragione erano costretti a mendicare per sopravvivere. La loro condizione era avvertita come puramente transitoria. 
Le cose cominciarono a cambiare tra il XII e il XIII secolo. Nella società mercantile e urbana che si affermò in Occidente in quel periodo la ricchezza assunse sempre più le caratteristiche di un valore positivo che si contrapponeva alla condizione negativa della povertà. Questo portava a un discredito dell’essere poveri a cui non si opponeva efficacemente né l’esempio della povertà di Cristo descritta nei Vangeli, né l’affermazione dell’inalienabile dignità del povero di Francesco d’Assisi. 
Vi è poi un’ulteriore evoluzione nei modelli di pensiero di cui tenere conto: nella società mercantile del Basso Medioevo il lavoro, precedentemente disprezzato in quanto legato al peccato originale, divenne uno dei valori cardine. Il povero, la cui attività era chiedere l’elemosina, venne identificato come una persona oziosa, che viveva fondamentalmente alle spalle, se non ai danni, dei ceti produttivi. Cominciò così un lento ma costante processo di emarginazione del mendicante all’interno del mondo medievale.

In questo contesto emerse un’associazione tra chiedere l’elemosina e altri atteggiamenti degradanti. Mendicare, infatti, significava dover ricorrere a tecniche per suscitare la pietà delle persone, per esempio dover esternare i propri difetti fisici per suscitare pietà. Spesso i poveri non esitavano a ricorrere a mezzi subdoli per simulare infermità e malattie. Questo ingenerava sospetto, che divenne vera e propria paura quando il numero dei mendicanti crebbe a dismisura in coincidenza delle crisi sociali ed economiche del tardo Trecento. I mendicanti vennero sempre più emarginati, associati ai malfattori. Nei trattati inglesi e tedeschi dell’epoca venivano catalogati come “inutili al mondo”, “inutili alla cosa pubblica”, “peso inutile della terra”. 
In tale processo l’emarginazione divenne anche violenta. Se il povero era guardato con compassione nei primi secoli del Medioevo, egli è ora divenuto elemento di paura, da colpire con tutta la forza dell’apparato poliziesco-giudiziario della società medievale. Da questa esigenza nacquero le legislazioni inglesi e francesi contro i poveri e i mendicanti in cui spesso si faceva obbligo alle persone, fisicamente abili e prive di rendite, di prestare servizio e, contemporaneamente, si faceva divieto di elargire elemosine a chi si rifiutava di lavorare. In una ordinanza francese del 1351 Giovanni il Buono
 fece scrivere: «Giacché nella città di Parigi e nelle altre città molte persone, tanto uomini quanto donne, conducono una vita oziosa e non vogliono piegare il loro corpo a nessuna fatica, ma anzi perdono tempo e si intrattengono in taverne e bordelli, si ordina che tutte quelle specie di persone oziose, perditempo o mendicanti, di qualunque condizione e stato siano, con un mestiere o senza, siano uomini o donne, si rendano disponibili a fare lavori con i quali possano guadagnarsi da vivere, oppure entro tre giorni dall’emanazione di questa grida se ne vadano dalla città di Parigi e dalle città sottoposte allo stesso prevosto e visconte». A frati e curati si intimava contemporaneamente di predicare un’elemosina mirata ai ciechi, agli invalidi, agli infelici miserabili, ma non a quanti dimostrassero di essere in grado di lavorare.
La diffidenza per vagabondi e solitari

Vi era poi un’altra caratteristica che rendeva i mendicanti sospetti per la società dell’epoca: essi si spostavano spesso e per assicurarsi maggiori guadagni conducevano una vita nomade che contrastava con l’ideale medievale di stabilitas, di stabilità. Per l’uomo dell’Età di Mezzo nella vita nomade si mescolavano mestieri e professioni: chi si muoveva in continuazione era un vagabondo, uno sconosciuto che poteva chiedere l’elemosina, cercare lavoro, ma anche borseggiare il primo avventore. Questa avversione medievale nei confronti del nomadismo nasceva dalla concezione che il viaggio fosse in sé una esperienza da evitare per non incorrere in pericoli: i luoghi deserti e le foreste erano infatti avvertiti come la negazione della vita sociale e comunitaria a cui tendeva l’uomo medievale. Non è certo un caso, per fare un esempio, che la Chiesa intervenne per regolamentare e organizzare i pellegrinaggi, quindi fornire loro una sorta di struttura sociale ed evitare il più possibile ai pellegrini fattori di disordine e instabilità. 

La mancanza di dimora fissa era la ragione dell’emarginazione dei pastori, che seguivano costantemente le greggi nei loro spostamenti, così come guardati con sospetto per la loro esistenza da girovaghi erano gli attori, i saltimbanco, i giullari. Nei riguardi dei pastori la diffidenza era maggiore perché nella loro esistenza costoro riunivano due difformità sospette per l’uomo medievale: la vita nomade, come detto, e la solitudine. Vivere a lungo a contatto con la natura, lontano da casa e fuori dalla collettività era avvertito, infatti, come un elemento emarginante. 

Mestieri disonorevoli

Non solo i pastori in epoca medievale erano emarginati per le caratteristiche del lavoro svolto. La loro condizione riguardava anche chi svolgeva altri mestieri. Vi erano, infatti, occupazioni e attività considerate infamanti, che esponevano chi le esercitava a un forte grado di emarginazione, anche se il loro compito era spesso fondamentale per il buon funzionamento della società. 
Il concetto di indegnità di certi mestieri − definiti “mercimonia inhonesta” o “vilia officia” − affondava le proprie radici negli scritti dei padri della Chiesa e si rifletteva nel diritto canonico e anche negli statuti municipali. Erano guardati con disprezzo tutti coloro che svolgevano attività a contatto con il sangue – macellai, barbieri, boia, ma anche chirurghi –, un tabù che la società medievale ereditava direttamente dalla Bibbia.
 
Allo stesso tempo, l’uomo del Medioevo considerava la purezza un valore fondante della società e quindi disprezzava chi era a contatto con la sporcizia come i tintori, i lavandai, ma anche i becchini. Per molto tempo mestieri disprezzati furono quelli in cui si maneggiava principalmente denaro, come accadeva agli usurai, ma questo tipo di emarginazione non ebbe più ragione di esistere nella società mercantile del Basso Medioevo. Il mestiere indegno pesava anche sui discendenti: le corporazioni, infatti, includevano i “buoni natali” tra le condizioni per ottenere i diritti corporativi, e cioè non essere figli illegittimi o di genitori non liberi oppure figli di chi svolgeva una delle professioni considerate infamanti. 

Un discorso a parte meritano le prostitute, sulle quali cadeva la condanna religiosa e morale. Oltre a condurre una vita licenziosa e spesso nomade, le prostitute erano condannate perché facevano commercio del proprio corpo, luogo in cui, nella concezione medievale, si annidava il peccato e quindi il male. L’emarginazione di questa categoria sociale veniva poi rafforzata dal fatto che si trattava di donne, una categoria già di per sé emarginata nel Medioevo, e che per di più conducevano un’esistenza in contrasto con l’assetto sociale tradizionale, in quanto rimanevano al di fuori della famiglia – altra struttura cardine della società medievale – in quanto non avevano il diritto di formarne una propria. 

La malattia come fonte di emarginazione

Un altro fattore di emarginazione in epoca medievale era la malattia, principalmente quella che presentava segni inconfondibili sul corpo, come la lebbra. La corruzione della carne dei lebbrosi era avvertita dall’uomo medievale come un segno inequivocabile dei peccati commessi da chi aveva contratto la malattia. La corruzione del corpo, quindi, era evidenziazione della putrefazione dell’anima: i malati di lebbra erano considerati figli deformi del peccato e delle trasgressioni sessuali. Da qui proveniva il disprezzo per questi sfortunati, oltre alla paura di contrarre la malattia; da qui la condanna per queste persone a una marginalità fisica e imposta che si realizzava nel ricovero nei lebbrosari, sorti al di fuori delle mura cittadine. 
Nel 1179 il III Concilio Lateranense stabiliva, infatti, con il canone De leprosis che a causa del pericolo del contagio i malati di lebbra non potevano stare a contatto con persone sane, legittimando di fatto l’esclusione di questi malati dalla società. Per i lebbrosi questa esclusione si materializzava con una vera e propria espulsione dalla comunità, sancita da una cerimonia con la quale il malato lasciava la società dei “vivi”.
 A questo punto, il lebbroso veniva fatto uscire dalla città e portato al lebbrosario. Qui consegnava agli amministratori della struttura tutti i suoi beni e cominciava un periodo di prova di nove giorni al termine del quale poteva scegliere di rientrare nella comunità di provenienza. Si trattava di una possibilità del tutto teorica, in quanto ai primi segni di lebbra le persone – a meno di non far parte di famiglie aristocratiche e ricche – venivano immediatamente ostracizzate e isolate. Non c’era più posto per loro nella società. Nessuno voleva più aver contatti con loro al punto che l’elemosina per i lebbrosi veniva lasciata alle porte della città perché questi malati non potevano frequentare luoghi pubblici, neppure le chiese. Il lebbroso doveva, inoltre, annunciare il suo arrivo attraverso il suono di una campanella che portava legata al bastone e doveva indossare un cappuccio e un colletto di stoffa bianco che ne evidenziasse la diversità. Tale atteggiamento di marginalizzazione si ripercuoteva anche sui figli dei malati di lebbra, anche sani, obbligati ad abitare nei lebbrosari oppure condannati a svolgere i mestieri più infamanti e degradanti.

Emarginazione e carità

Tutte le figure di emarginati che abbiamo descritto, per quando spinte ai margini della società, continuavano comunque a svolgere una funzione di tipo sociale. Questo valeva, evidentemente, per chi svolgeva un mestiere, per quanto indegno potesse essere considerato, ma anche per i lebbrosi e i mendicanti, spesso inabili a svolgere un lavoro. Poveri e malati, infatti, permettevano all’uomo medievale di esercitare una delle virtù fondamentali del buon cristiano: la carità.

La carità svolgeva la funzione di legittimare e giustificare la ricchezza dinanzi a Dio. L’elemosina nascondeva una sorta di “contratto” fra il mendicante o il lebbroso e colui che la praticava: in cambio del denaro colui che chiedeva l’elemosina intercedeva con la sua preghiera presso Dio. Paradossalmente il lebbroso appariva come il più adatto a intercedere fra Dio e l’uomo, in quanto la sua infermità era ritenuta non la conseguenza di una malattia, ma una manifestazione della presenza divina, un monito della fragilità umana dinanzi al peccato. Era, questa, una carità estremamente pratica, una carità che aveva dentro di sé una “contraddizione”, come ha scritto lo storico francese Michel Mollat Du Jourdin, 
 contraddizione sottolineata in un passo della Vita di Sant’Eligio che dice: «Dio avrebbe potuto creare tutti gli uomini ricchi, ma ha voluto che nel mondo ci fossero anche i poveri, per offrire ai ricchi una occasione di riscattarsi dalle loro colpe».
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� La società chiusa del primo Medioevo venne codificata nell’XI secolo da Adalberone, vescovo di Laon (Francia). Nel poemetto Carmen ad Robertum Regem Adalberone divise il mondo medievale in tre ordini rigidamente separati, impermeabili tra loro e ordinati in maniera gerarchica: oratores, cioè “coloro che pregano” (monaci, sacerdoti, vescovi); bellatores, cioè “coloro che combattono” (gli aristocratici); laboratores, “coloro che lavorano”, principalmente i contadini, che con il lavoro garantivano la sopravvivenza degli altri due ordini e dell’intera società.


� Giovanni II detto il Buono, re di Francia dal 1350 al 1364.


� Nel Libro del Levitico viene affermato il legame tra vita e sangue e l’importanza che esso ha nei riti e nelle proibizioni imposte da Dio.


� Chiunque fosse sospettato di aver contratto il morbo era esaminato da un’apposita commissione composta da medici e da ecclesiastici. Se il responso era sfavorevole, il malato doveva essere internato. Da questo momento egli era considerato una specie di morto vivente: per consacrare solennemente questa condizione, il suo distacco dalla società civile era accompagnato da una macabra cerimonia, durante la quale veniva celebrata una messa funebre.


� Michel Mollat Du Jourdin, I poveri nel Medioevo, Laterza, Bari 2001.
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